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«Qualsiasi tentativo di accosta-
re il mio nome all’inchiesta sul
Moseèpura illazione: hogiàda-
tomandato aimiei legali di tute-
lare la mia onorabilità». Così
Davide Zoggia, parlamentare
veneziano del Pd tirato in ballo
negli interrogatori dal sindaco
Orsoni per i presunti finanzia-
menti illeciti ricevuti dal Con-
sorzio Venezia Nuova, rispedi-
sce le accuse al mittente. «Non
homaipartecipatoariunioni in
cui si discutesse di finanzia-
menti illeciti», dice, «il mio ruo-
lo nella campagna elettorale
era di natura politica». Simile la
reazione di Michele Mognato,
parlamentarePd all’epoca vice-
sindaco della giunta Cacciari.
«Non ho mai preso parte a in-
contri nel corso dei quali si sia-
no soltanto ipotizzati finanzia-
menti illeciti», scrive in una no-
ta, «qualsiasi accostamento del
mionomeaquesta vicenda rap-
presentaunamera illazionee in
quanto tale ho già datomanda-
toaimiei legalidi tutelare ilmio
nomee lamiaonorabilità».

I due parlamentari veneziani
del Pd non ci stanno dunque a
essere accostati alla vicendadei
finanziamenti illeciti. Era stato
il sindaco Giorgio Orsoni,
nell’interrogatorio di lunedì, a
spiegare che la sua richiesta di
finanziamenti, che ritenevaper-

fettamente leciti, era dovuta al-
le insistenze dei responsabili
politici e contabili del partito
democratico, in particolare ap-
punto Giampietro Marchese (il
tesoriere), l’allora responsabile
degli enti locali nazionali ed ex
presidentedella ProvinciaDavi-
de Zoggia, il vicesindaco ed ex
segretario del partito Michele
Mognato.

Secondo il primo cittadino
delle spese per la campagna
elettorale luinonsi sarebbemai
interessato. Ci pensava il suo
mandatario, il commercialista
veneziano Valentino Bonechi.
Eper il resto «i partiti della coali-
zione e in particolare il Pd, il
partitomaggiore».

Marchese, in carcere per al-
tre accuse della stessa inchie-
sta, ovviamente non replica. Lo
fanno invece Zoggia e Mogna-
to.Che insistono sulla «piena le-
gittimità» della loro azione nel-
la campagna elettorale che poi
portò Orsoni a conquistare la
poltrona di sindaco, battendo
nettamente il candidato del
centrodestra, appoggiato dal
governo Berlusconi e dal presi-
dente della Regione Galan, Re-
nato Brunetta. Anche Brunetta
aveva ricevuto finanziamento
da imprese del Consorzio. «Ma
tutti regolari, ricevuti con boni-
fici e denunciati», ricorda il re-
sponsabile della sua campagna
elettoraleMicheleZuin. (a.v.)
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Alle 8.20 di ieri il sindaco Gior-
gio Orsoni è tornato un uomo
libero, dopo una settimana di
arresti domiciliari che hanno
fatto il girodel globoe con in ta-
sca un accordo raggiunto dai
suoi legali (l’avvocato Daniele
Grasso e Mariagrazia Romeo)
con la Procura per patteggiare
unapenadi 4mesi e 15mila eu-
rodimulta (sospesa) per finan-
ziamento illecitoaipartiti.
«Ho dovuto pagare una goc-

cia delmio sangue per la città»,
ha commentato il sindaco con
chi gli chiedeva il perché di
questa scelta. Intesa che, peral-
tro, ora passe-
ràal vagliodel
giudice per le
udienzepreli-
minari Vici-
nanza, chepo-
trà conferma-
re l’accordo o
respingerlo,
se lo riterrà
noncongruo.
Ieri matti-

na, il giudice
per le indagi-
ni preliminari
Alberto Scara-
muzza ha re-
vocato la mi-
sura cautela-
re che aveva
emesso nei
confronti del
sindaco Gior-
gioOrsoni, ac-
cusatodaipm
Ancillotto,To-
nini e Buccini
di finanzia-
mento illecito
ai partiti, per
400 mila euro
in arrivo dal
ConsorzioVe-
nezia Nuova.
L’inchiestaha
terremotato
la città e l’Italia per i fondi neri
con il quale il Consorzio è accu-
sato non solo di aver finanziato
candidati di destra e sinistra,
ma soprattutto di aver pagato
tangenti all’ex presidente della
Regione Galan e all’ex assesso-
re ai Lavori pubblici Chisso, ol-
tre che agli exmagistrati alle ac-
queCucciolettaePiva.
Tra l’arresto e la libertà,

un’«articolata e sofferta versio-
ne» dei fatti - come scrivono i
pmnel dare il loro parere favo-
revole alla scarcerazione e al
patteggiamento - resa dal sin-
dacodiVenezia inun interroga-
torioduratoquattroore, lunedì
9 giugno: ricostruzione nella
quale Orsoni ammette di aver
chiesto sostegno economico
per la campagna elettorale a
Mazzacurati, ma specificando
di averlo fatto su «insistenze rei-
terate e pressanti del Pd, avan-
zatedai suoi responsabili politi-
ci e contabili Zoggia, Marchese
e Mognato» - ricordano i pm -

«accolte con riluttanza e soltan-
to dopo una sorta di intimazio-
neultimativa, altrimenti avreb-
be dovuto provvedere con ri-
sorsepersonali».
Orsoni ammette dunque di

aver chiesto danaro, ma di non
avere idea di quanti soldi siano
poi arrivati al Pd: «Ho dato un
contocorrente»,hadetto ieri in
conferenza stampa. «Argomen-
tazione credibile», osservano i
pm Ancillotto, Buccini, l’ag-
giunto Nordio e il procuratore
Delpino, «non essendo plausi-
bile che un candidato del pre-
stigio del prof. Orsoni si doves-
se dedicare a raccattar fondi
con iniziative diffuse e petulan-
ti», «quasi obbligato ad accede-

re alle consue-
tudini funeste
dei finanzia-
menti neri,
adeguatamen-
te rappresen-
tategli con ar-
gomentazio-
ni serrate dai
tre responsa-
bili del parti-
to, come uni-
co mezzo per
conseguire il
successo».
Portando a

casa ammis-
sioni e un ac-
cordo di pat-
teggiamento
che mantiene
salda la tesi
accusatoria,
uno dei mat-
toni dell’in-
chiesta, i pm
sembranoora
quasi
“difendere” il
sindaco,
quando dice
di non avere
idea di quanti
soldi sianoar-
rivati dal Con-
sorzio, quale

la loro origine nera e come sia-
nostati spesi: «Ècredibileche il
prof.Orsoni nonneabbia tenu-
to la contabilità: la sua tradizio-
ne accademica e professionale
era estranea alla complessa
strategia finanziaria che pre-
suppone esperienza specifica e
spregiudicatezza di approcci...
le sue energie rivolte a consoli-
dare e sfruttare la propria im-
maginedi competenza eprobi-
tà sarebbero state disperse e
forse compromesse nel compi-
to, più grossolano e meccani-
co,di sollecitarebenefici».
Perché dunque l’arresto

“bomba”mondialedel sindaco
di Venezia a fronte di una (pro-
babile)pena a4mesi? «L’artico-
lata e sofferta versione dell’im-
putato da un lato si configura
comeammissione di responsa-
bilità penale in ordine al reato
contestatogli, dall’altra nemiti-
ga la gravità, riconducendo gli
episodiallameraesecuzionedi
una strategia di finanziamento

occultoelaboratadaiverticidel
partito cui lo stessonon si è op-
posto, ma pur per una propria
debolezza, si è prestato, per la
maggior autorevolezza che ave-
va su Mazzacurati: con quei
contributi il Pd poté finanziare
le iniziative promozionali che
avevaminacciato di sospende-
re se il prof. Orsoni non vi aves-
se provveduto». Quadro di am-
missioni confermato dal giudi-
ceScaramuzza.Sì, dunque, alla
scarcerazione, per Orsoni, con
curiosità finale: «Il pericolo di

reiterazione del reato, tanto
più attuale quanto più prossi-
me lenuoveelezioni», scrivono
ancora i pm, «è eliminato dalla
volontà di autoesclusione da
ogni carica politica e ammini-
strativa manifestata dal prof.
Orsoni, che elimina il rischio di
inquinamentodella prova lega-
to alla valenza influente della
carica ricoperta». A domanda
di un giornalista in conferenza
stampa- «Sindaco, sidimette?»
- la risposta ieri è stata: «No».
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Zoggia eMognato si ribellano
«Quereliamo:maipartecipatoa incontri per finanziare il partitodemocratico»

Ma sarà il Gup
a dire l’ultima parola
sulla congruità

dell’intesa raggiunta
tra la procura e la difesa

Per i Pm «Non è
plausibile che un

candidato del suo
prestigio si dedicasse
a raccattar fondi»

Il sindaco
GiorgioOrsoni
ierimattina
al suo arrivo
inmunicipio,
dopo essere
tornato libero
Nella foto
a sinistra,
il capodella
Procura
della
Repubblica
di Venezia
Luigi Delpino

La scritturaha sapored’altri
tempi: «Trapersonedimondo
questi affari si regolanocon
comportamenti concludenti e
discreti, senza formule
sacramentali e atteggiamenti
grossolani. È dunque
perfettamenteplausibile che la
“consegnaadomicilio” riferita
dall’ing.Mazzacurati sia stata
unapura e semplice
collocazionedi unabusta
anodina inunastanza
qualunque convereconda
indifferenza, seguitadalle
consuete reciproche
manifestazioni di cavalleresche
cortesie.Nessunapersona
ragionevolepuòpensare cheun
tale incontro, imbarazzante per
entrambi, si sia concluso con
unametodicaverifica contabile
di una frusciantemazzetta».
Così, nel provvedimento con il
qualedannoparere favorevole
al ritorno in libertàdel sindaco,
i pmtrovano laquadra tra
l’ingegnerMazzacurati chedice
di aver consegnato
personalmenteal sindaco, nella
suacasadi SanSilvestro, inpiù
occasioni, contributi elettorali
per450mila euro; e il sindaco
Orsoni chenega risolutamente
qualsiasi consegnabrevimanu:
«Èunmillantatore», hadetto in
conferenza stampa. LaProcura
sottolinea la sostanza:
«Entrambiammettono che il
contributo fu versatoper
sovvenzionareuna campagna
elettorale che si presentava
movimentatae costosae che
dopo l’iniziale versamento vi
furonodiverse sollecitazioni del
candidatosindacoal presidente
del consorzioper finanziamenti
ulteriori». (r.d.r.)

«Tra persone
di mondo si usano
maniere discrete»

PADOVA.Azionedi responsabilità nei confronti dell’ex presidentee
amministratoredelegatoPiergiorgioBaitae licenziamentoper l’ex
direttore finanziarioNicolòBuson. Sonoqueste le decisioni del
consiglio di amministrazionediMantovani spa, l’aziendaal centrodella
clamorosa inchiesta sulMose insiemeal Consorzio VeneziaNuova.A
Baita laMantovani ha chiesto il risarcimento dei dannimorali e
materiali, quantificati in alcunimilioni di euro.
Da tempo, sottolinea l’aziendaoraguidata daCarmineDamiano,
l’impresapadovanaha intrapresoun«percorso indiscontinuità» con la
precedentegestionee intendeproseguirenella gestionedelportafoglio
ordini con criteri di assoluta trasparenza e legalità.Unnuovomodello
organizzativo, un codice etico, l’estromissioneda tutte le carichedelle
personecoinvolge nei fatti giudiziari, unasocietàdi revisione esterna,
lanominadi unaudit interno sono alcunedelle iniziative intraprese
dallanuovagestione. L’azienda, cheoccupamilleduecentodipendenti,
staapprovando i risultati 2013 conuna crescitadel 6%dei ricavi,
passatida423a450milioni di euro, unutile netto vicinoai 15milioni e
una riduzionedell’indebitamentodel 12 per cento. L’azienda è
impegnatanella realizzazionedella piastradell’Expo 2015, seguendo il
cronoprogramma impostodal committente.

La Mantovani denuncia Piergiorgio Baita
e licenza il manager Nicolò Buson

DavideZoggia, deputato del Pd

Orsoni patteggia
e torna subito libero
Motivazione? «Ladecisionedi autoescludersi daogni carica politica»
Accordoperuscire conunapenadi4mesi,manon lascia la poltrona

MicheleMognato, ex vicesindaco pd
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